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Ex libris: The NewYork Public Library. Film documentario Usa, 2017, h. 3,17 diretto da 

Frederik Wiseman                                                  

 

Incuriosisce il film di Frederik Wiseman presentato con grande attenzione della critica e dei 

media  all’ultima Mostra del Cinema di Venezia. Tre ore e venti minuti dedicati ad una 

public library, per quanto storica e conosciuta come quella sulla 42° strada di New York, 

suonano come l’appassionato omaggio di un autorevole regista ad un simbolo universale di 

valori sociali condivisi. Cogliamo il senso profondo e l’empatia di questo omaggio 

collocandolo nel contesto di un secolo inquietante, percorso  da forti correnti antiegualitarie 

e guerresche, impermeabili alla complessità dei saperi. Se l’efficacia del linguaggio filmico 

è certamente decisiva nell’assicurare al film il generale consenso della critica e del 

pubblico, è interessante soffermarsi in questa sede sulla relazione fra cultura, economia e 

società, che sottende tutta la trama del film. È un’occasione per riflettere sull’attualità della 

tradizione angloamericana che, pur in un clima essenzialmente liberale e liberista, 

riconosce la centralità (spaziale e sociale) dei luoghi di libero accesso all’informazione e 

alla conoscenza.  

Non è scontato associare nell’immaginario italiano l’irrefrenabile dinamismo economico 

degli Stati Uniti con il sostegno alle istituzioni culturali, sia da parte delle amministrazioni 

pubbliche che dei privati. Si dimentica spesso che la nazione del “check and balance” ha 

messo a punto nella sua storia un attento sistema di bilanciamento fra poteri, rappresentanze 

e istituzioni, a garanzia della libertà e dell’uguaglianza dei cittadini. Di questo articolato 

sistema, impresso nella cultura del paese, fa parte anche il ruolo affidato alla public library 

in ragione di un ben concreto interesse a ottimizzare il potenziale delle persone attraverso il 

libero accesso ai contenuti. Le biblioteche pubbliche garantiscono storicamente la libertà 

d’informazione e il contrasto alle forti diseguaglianze economiche e sociali. In quest’ottica 

i luoghi della cultura non sono competenza più o meno esclusiva delle amministrazioni, 

centrale e locali, ma una responsabilità sociale condivisa con i cittadini.                                                                                                                                                                         

Di fondo c’è, nella regìa, la volontà di ribadire una consapevolezza culturale: a tutte le 

latitudini e nei millenni le biblioteche sono fra le istituzioni che rispondono alla domanda 

dei popoli di conservare e trasmettere la memoria del sapere. Nella società digitale servono 

più che mai luoghi di connessione – umana e tecnologica – come poli di mediazione 

culturale fra le diverse dimensioni materiali e immateriali dei territori e delle città 

metropolitane.  
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Le riprese accompagnano le attività della biblioteca e delle sue 92 sedi dislocate in tutto il 

territorio dal Bronx a Staten Island: incontri di musica, letteratura, scienze e arte, tecnologia 

e servizi ad un  pubblico eterogeneo, con ampi orari d’apertura, attività dedicate a bambini 

e ragazzi, tanta accoglienza e socialità. Tutto questo reso possibile dal nutrito budget messo 

a disposizione dal governo cittadino: attualmente il 60% delle risorse, mentre dai privati, 

singoli e imprese, viene il restante 40%. La trama è tessuta dalle riprese degli incontri dei 

bibliotecari con la direzione, e della direzione con i rappresentanti del Comune di New 

York e con i finanziatori privati – incontri in cui si discutono le aspettative e le priorità di 

ciascuno degli attori, e di come queste possano concretamente realizzarsi. Emerge un 

processo decisionale in cui ogni attore riconosce senza problemi il ruolo dell’altro e – 

colpisce me spettatrice italiana – non insegue improbabili autonomie o contrapposizioni. 

Nelle scelte convergono con sistematicità le diverse variabili culturali, economiche e 

gestionali applicate ad uno stretto rapporto con il tessuto metropolitano nelle sue complesse 

stratificazioni. 

Il Comune, che assicura oltre la metà del budget, pone con chiarezza le sue priorità 

programmatiche: ruolo di affiancamento e complementarità con la scuola pubblica, 

acquisizione di conoscenze da parte dei cittadini, contrasto alle diseguaglianze. 

L’indiscussa consapevolezza di ruoli e di finalità istituzionali consente di arrivare a una 

sintesi condivisa: la biblioteca del resto, nella sua lunga storia, ha sempre respirato in 

sintonia con la città. Attraverso la biblioteca il regista racconta NewYork, mettendo a fuoco 

le sue sedi e insieme il contesto urbano che le circonda, dalla ormai mitica 42° strada alle 

aree intorno in cerchi sempre più ampi, che si allontanano da Manhattan per arrivare 

all'ugualmente mitico (e famigerato) Bronx. Cambiano le aspettative, i genitori, per lo più 

di colore, preoccupati per i figli lasciati soli fino a tarda sera a causa degli orari di lavoro, 

contano sulla sede locale della public library perché li coinvolga e fornisca loro strumenti 

di apprendimento oltre la scuola. Sembra chiara, nei dialoghi con i genitori, la 

consapevolezza di quanto sia importante per i bambini acquisire coscienza della propria 

storia, non edulcorata e attualizzata come quella raccontata da testi scolastici che parlano 

della schiavitù come di una prima immigrazione. 

I programmi si confrontano con le priorità espresse dal Comune, perché la cultura e i 

servizi culturali per i cittadini della città metropolitana non sono neutri, si collocano in una 

visione complessiva e nelle politiche culturali che ad essa s'ispirano. L’entità del bilancio 

che il Comune assegna alle biblioteche deriva dal suo programma di governo e dalla sua 
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idea di città, ma al di là delle pur corpose differenze fra parti politiche, c’è alla base una 

tradizione pre-politica che accomuna le diverse parti, tanto che tutti i presidenti, finito il 

loro mandato, costruiscono la loro Memorial Library come omaggio al paese e al proprio 

ruolo. Nel susseguirsi delle amministrazioni e dei periodi crisi, la NYPL ha subìto cospicui 

tagli (se ne parla nel film) e cali di attenzione, ma mai al di sotto di standard per noi 

inavvicinabili.  

Nel caso specifico, l'indirizzo attuale del Comune di New York corrisponde all’evoluzione 

attuale delle biblioteche di pubblica lettura in risposta alle mutate condizioni sociali e 

culturale della “folla” del XXI secolo. Nella società della rete, frammentata e connessa al 

tempo stesso, conoscenza significa certamente accesso ai contenuti e apprendimento, ma 

anche relazioni, socialità, accoglienza, l’humus in cui più facilmente la disponibilità di 

contenuti si trasforma in flusso di idee e creatività. Del resto, anche nel Regno Unito molte 

biblioteche pubbliche di ultima concezione si chiamano da una decina d’anni Idea store 

(marchio registrato), come un grande negozio dove si trovano le idee e i contenuti di  

qualunque formato, si fa formazione e si socializza.  

Questi luoghi attirano anche per il confort che offrono e, nella grande metropoli, i 

bibliotecari devono affrontare il problema degli homeless che cercano caldo e sicurezza, ciò 

che fanno in collaborazione con i servizi sociali della città. C’è un impatto negativo sul 

funzionamento dei servizi ma, come emerge da alcune scene, si cerca di gestirlo come 

problema della città  di cui farsi carico insieme al pubblico e al privato. (La pressione dei 

senza casa è diventata una realtà anche nelle biblioteche pubbliche delle città italiane; è 

diverso, però, l’isolamento in cui le nostre strutture cercano di far fronte, senza un organica 

collaborazione con altri servizi e con la collettività.) 

Il regista racconta l’empatia di lunga data dei bibliotecari e del personale con la città. Quel 

40% di bilancio annuale fornito dai privati esprime una cultura di partecipazione ai servizi 

culturali, che tanti americani sentono come un dover essere sociale tenuto in gran conto 

dalla comunità di appartenenza, senza per questo mettere in discussione il ruolo del 

pubblico. D’altra parte la biblioteca, come i musei, cerca e cura attivamente il 

coinvolgimento dei diversi finanziatori, che esprimono anche idee sulle attività, senza per 

questo invadere l'autonomia dei bibliotecari sul come e in che misura attuarle e 

armonizzarle con l’insieme. 

Il pubblico in sala, non di addetti ai lavori, alla fine di tre ore e più senza alcun intervallo, 

ha applaudito con entusiasmo, mostrando di aver pienamente recepito e goduto il racconto, 
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per le realtà, i valori e le emozioni che voleva trasmettere. Non una visione idillica, ma una 

città colta nella sua complessità e nei suoi drammatici contrasti, la cui gestione vede 

realmente nei servizi culturali un vitale contributo, con un sano rispetto per i soldi e per il 

loro uso in un quadro di collaborazione fra istituzioni e cittadini. Di quì la sorpresa del 

pubblico: dagli Stati Uniti abbiamo importato di tutto, ma mai in passato è stato compreso 

fino in fondo il ruolo delle  strutture e dei servizi in senso complementare e funzionale alla 

centralità della nostra eredità culturale. Ora che si tocca con mano da noi la diffusa carenza 

di strumenti interpretativi e di pensiero critico, è possibile che la popolarità (relativa) di 

questo film e il suo linguaggio non specialistico contribuiscano ad una prospettiva di più 

largo respiro  nella visione dei nostri politici e amministratori. 

(Madel Crasta) 

 

 

 


